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Attività

Stabilire intrecci e connessioni tra le discipline

La didattica dei luoghi: una visita a…

I luoghi della Resistenza bresciana
Corsista
Gigliola Ogliani

Montichiari,  20/04/2008

Organizzazione del percorso didattico

Classe: terza media

Contesto: programmazione di Storia (secondo quadrimestre)

                 1943-1945: gli anni della lotta di liberazione dal nazifascismo dei cittadini bresciani

Motivazione della scelta: il progetto si colloca nel secondo quadrimestre, come approfondimento della storia della Seconda guerra mondiale in relazione al contesto delle valli bresciane nelle quali si è organizzata la Resistenza.

Prevede un itinerario (ideale e reale) nei luoghi della provincia particolarmente legati a uomini e donne che hanno sofferto e combattuto contro il nazifascismo (anni 1943-1945).

Si tratta di un percorso di storia locale all’interno del dramma generale.

In Italia, nel 1943, lo sbarco anglo-americano in Sicilia provoca la caduta di Mussolini, abbandonato dal re e da una parte del suo stesso partito.

Il nuovo governo Badoglio firma l’armistizio l’8 settembre 1943: i tedeschi occupano gran parte del nord e il paese si trova spaccato in due: a sud gli anglo-americani e il governo Badoglio, a nord i nazisti e i rinnovati fascisti, organizzati da Mussolini nella Repubblica di Salò.

Nelle regioni occupate dai nazisti nasce la Resistenza partigiana.

Durata del percorso: il progetto prevede tre fasi di lavoro:

1. un approfondimento dei fatti storici da svolgersi in classe

2. un percorso nella provincia alla scoperta e individuazione dei luoghi

3. un confronto con i diretti testimoni dell’epoca

Obiettivi didattici: in relazione alla programmazione di Storia

· collocare gli eventi relativi alla Resistenza italiana durante gli anni 1943-1945

· contestualizzare gli eventi nei luoghi dove si sono svolti

· fare collegamenti tra fonti visive e letterarie

· organizzare percorsi alla scoperta dei luoghi “della memoria” sul proprio territorio

· reperire fonti visive e orali per ricostruire la storia locale

· preparare schede per la lettura dei luoghi e degli itinerari proposti

Obiettivi formativi: Il progetto si prefigge di

· motivare alla ricerca

· insegnare a riconoscere sul territorio i segni del passato

· risvegliare un senso civico di appartenenza

· riconoscere la validità di quello che si studia a scuola

· fare capire perché bisogna “non dimenticare”

Competenze in uscita: al termine del lavoro ogni alunno saprà

· utilizzare il territorio per ricostruire la storia contemporanea locale

· leggere un monumento, una iscrizione, una lapide commemorativa

· fare uso del passato per trerne vantaggio nel presente

· diventare cittadino consapevole delle proprie origini

Scelta del luogo: I luoghi della memoria nelle valli bresciane non mancano.

1. Comune di Lavenone, tra l’alta Val Sabbia e l’alta Valle Trompia, sentiero del “Corno Barzo”, 

3 Km, 1 ora. I casinelli di Paio Alto furono sede di alcuni gruppi operativi partigiani.

2. Comune di Provaglio, Val Sabbia, sentiero “VII Brigata Matteotti”, 20 Km, 6.30 ore. Nel marzo 1945, nella zona, vi fu un combattimento tra nazifascismi e partigiani della VII Brigata Matteotti, conclusosi con il sacrificio del comandante Domenico Signori e con la cattura di altri nove partigiani. Sul monte Besum (m. 1115) si trova la chiesetta del Partigiano, punto di osservazione panoramica sulla Val Degagna.

3. Comune di Marcheno, Valle Trompia, sentiero “122a Brigata Garibaldi”, 21 Km, 7.30 ore. I questi luoghi è avvenuta la leggendaria battaglia sostenuta il 19 aprile 1945 da un centinaio di paritigiani, perlopiù giovanissimi e scarsamente armati, contro preponderanti forze nazifasciste che, salite da cinque versanti, accerchiando l’intera zona, volevano annientare uno dei fulcri più importanti della resistenza bresciana. Il sentiero percorre tutte le località dove si sono svolti gli episodi più salienti della cruenta battaglia, in un anfiteatro quasi selvaggio.

4. Comune di Pertica Alta, Val Sabbia, sentiero “Emiliano Rinaldini – Mario Pellizzari”, 18 Km, 5.30 ore. Questo sentiero ripercorre alcune vicende della Brigata Perlasca, della quale si ricordano i caduti nel monumento-sacrario di Barbine.
5. Comuni di Sultano, Sale Marasino, Marone, Zone, sponda orientale del lago d’Iseo, sentiero “Brigata Giustizia e Libertà Barnaba”, 31 Km, 10.30 ore. Le zone percorse dal sentiero videro all’opera la brigata partigiana Giustizia e Libertà “Barnaba”. La maggioranza degli uomini che entrarono a farne parte era gente del posto che partecipò il 9 novembre 1943 alla battaglia di Croce di Marone, la prima della Resistenza in terra bresciana. I suoi caduti, molti dei quali morirono nei campi di sterminio nazisti, dove venivano deportati dopo la cattura, sono ricordati con il monumento eretto sul panoramico Dosso della Rovere, una delle più importanti basi di appostamento, dalla quale ci si teneva in contatto anche con decine di ex prigionieri alleati che si accompagnavano verso la Svizzera.
6. Comune di Collio, Val Trompia, sentiero “Brigata Fiamme Verdi Ermanno Margheriti”, 25 Km, 8 ore. L’itinerario tocca la quota più alta degli itinerari escursionistici dedicati alla Resistenza bresciana raggiungendo la Corna Blacca (m. 2005) dove un cippo marmoreo ricorda i dodici caduti della brigata. In queste zone sorsero i primi covi di ribellione e i primi rifugi di accampamento dei ribelli di Collio e San Colombano.
7. Comuni di Pertica Bassa e Lavenone, tra Valle Trompia e Valle Sabbia, sentiero “Brigata Fiamme Verdi Giacomo Perlasca”, 40 km divisi in due tappe (km. 24+16), 14 ore (9+5). Il sentiero è, per lunghezza, uno dei più impegnativi e racchiude la zona centrale della dislocazione della Brigata Per lasca che, in realtà, svolse la sua attività in una cerchia più vasta. Il percorso riguarda solo il passaggio nei luoghi di accampamento dei vari gruppi ribelli della brigata che non ebbero a sostenere veri e propri combattimenti, se non sporadiche sparatorie per sganciarsi dagli accerchiamenti durante i rastrellamenti nazifascisti. Sul sentiero si incontrano solo due luoghi dove vi furono dei caduti: il Casinello di Paio Alto, dove venne trucidato Amerigo Bragozzi, e Preseggo dove la stessa sorte toccò a Giovanni Garzoni.
8. Comuni di Brescia e di Nave, sentiero “Brigata Fiamme Verdi Dieci Giornate”, 9 Km, 2.15 ore. Il percorso del sentiero è invisibile a chi intendesse individuarlo da Brescia, Bovezzo, Nave: proprio per questo la Fiamme Verdi della “Dieci Giornate” lo scelsero come tramite per i loro andirivieni clandestini tendenti a collegare pianura, città e valli, i luoghi cioè dove agivano i partigiani. L’organico della Dieci Giornate, infatti, a differenza delle altre brigate che operavano esclusivamente in montagna, era basato su un certo numero di gruppi d’uomini il cui compito, per la singolarità della situazione in cui dovevano muoversi, risultava particolarmente rischioso a causa del maggior rigore della clandestinità e dell’operatività cui erano sottoposti. Il “Gruppo mobile” della Dieci Giornate – composto da sette giovani che operarono in questi luoghi - aveva compiti non solo di collegamento con altri gruppi, ma anche di intervento  diretto in sabotaggi o in appoggio a chi si trovasse in difficoltà o in azioni tendenti a liberare partigiani caduti in mano fascista: richiedevano audacia, decisione, rapidità. Le loro azioni, improvvise, veloci, a volte perfino beffarde, sorprendevano i fascisti inducendoli a credere che il numero dei componenti fosse di gran lunga superiore alla realtà, fiaccando così il loro morale.

Condizione dei luoghi: si tratta di sentieri quasi interamente segnati o dei quali vengono indicate e tracciate le varianti, spesso costeggiati da cippi ed epigrafi commemorative.

Articolazione del percorso: sarà un percorso a piedi, da compiersi dopo aver programmato le soste e le indicazioni relative ai fatti che lì si sono svolti. Tra tutti quelli analizzati e proposti nella fase di studio, verrà scelto quello di durata e difficoltà adeguate all’età e alle condizioni fisiche dei ragazzi.

Materiali e strumenti utilizzati:
· libri di testo

· libri di approfondimento: AA.VV., Sui monti ventosi. Itinerari escursionistici sui sentieri della Resistenza bresciana, Ed. Ramperto (varie edizioni continuamente aggiornate)

· fotografie di archivio

· riproduzioni di epigrafi e trascrizioni di lapidi fatte dagli alunni

· fotografie fatte dagli alunni per confronto con il materiale del passato

· testimonianze orali dei sopravvissuti ai fatti storici

Testimonianze: riguardo ai fatti presi in esame, la cittadinanza e gli studenti dispongono ancora di fonti dirette, cioè di testimoni degli eventi.

Si tratta di alcuni protagonisti della Resistenza bresciana, come ERMES GATTI, partigiano nella Divisione Fiamme Verdi (oggi presidente dell’Associazione Fiamme Verdi di Brescia), inesausto testimone dell’esperienza resistenziale. Uomo discreto e schivo, si presenta come esempio e punto di riferimento per i più giovani, cui sa indicare con semplicità le ragioni di una scelta e le motivazioni di un comportamento. 

Finalità: i nostri alunni non conoscono i soprusi delle dittature, non immaginano neppure cosa possa significare morire per la libertà e battersi per essa. Non devono ignorare le opportunità che nascono dallo stare con “i vecchi”, con gli anziani che hanno ancora negli occhi gli orrori dell’ultimo conflitto.

Devono imparare ad “ascoltare” i racconti, a leggere i fatti, a contestualizzarli nel territorio nel quale vivono, ma soprattutto devono imparare a non dimenticare.
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